Gli zingari                        

Come l’uomo nero anche gli zingari sono accusati di rapire i bambini. La madre mette sempre in guardia Michele dal pericolo di uscire di notte: l’uomo nero esce col buio e rapisce i bambini e poi li vende agli zingari.  

Anche se gli zingari sono persone normali, Michele se li immagina nella sua fantasia come nanetti velocissimi, con le orecchie di volpe e zampe di gallina.

Quando scopre che sono stati suo padre e gli altri adulti di Acqua Traverse a  rapire Filippo, deve tuttavia correggere la sua idea: 

gli zingari rapiscono i bambini   => suo padre e tutti gli altri (con l’eccezione della madre)   

                                                         sono zingari

il vecchio comanda su tutti         => il vecchio è il re degli zingari

il padre ubbidisce al vecchio      =>  il padre è il servo del re degli zingari

I giganti delle colline

La paura per questi giganti che si muovono nel buio e si spostano lenti come tartarughe sotto un tappeto, per poi aprire e spalancare tutti insieme i buchi rossi degli occhi, nasce da un brutto sogno di Michele. Michele vede nel suo incubo le colline che si animano come giganti e che gli vengono incontro per schiacciarlo e seppellirlo sotto il loro peso. Il sogno è legato a quello che il bambino sta vivendo: non solo Filippo rischia di rimanere seppellito sotto la terra, ma anche Michele è in una situazione di pericolo.

Ma ora Michele ha imparato a distinguere tra paure fantastiche e paure concrete. Ora sa che, se i maiali sono realmente affamati di carne viva, i signori delle colline sono solo una sua invenzione. E aver imparato a fare questa distinzione significa aver lasciato per sempre l’infanzia!  

Il lupo mannaro

Caratteristica del lupo mannaro è la doppia natura di uomo e di lupo. vera natura di Filippo.

La credenza che gli uomini possano trasformarsi in animali feroci attraverso pratiche magiche volontarie o involontarie è molto antica. Altrettanto antica è la presenza nella mitologia di figure umane incrociate con elementi di animali.

Il lupo mannaro (anche detto “licantropo” o “uomo lupo”) è una figura tipicamente europea.

In Italia, come in molte altre regioni europee, il lupo è un animale simbolico dal significato negativo. Nel mondo contadino la bestialità e la ferocia del lupo sono sempre temute e per questo il lupo è stato sempre cacciato spietatamente.  Il lupo è anche uno spettro usato per terrorizzare i bambini e  si ritrova nelle fiabe come animale nemico e cattivo. 

Nella tradizione popolare il lupo mannaro presenta tutti gli aspetti negativi del lupo che vengono esasperati da elementi mostruosi e terrificanti.

L’espressione, italiana, “lupo mannaro” sembra derivare dal latino tardo lupus hominarius

La trasformazione dell’uomo in lupo è solitamente un evento incontrollabile legato all’influsso della luna piena. In queste notti l’uomo si trasforma in mostro ululante e compie efferati delitti. Spesso l’uomo affetto da licantropia è la prima vittima della sorte: non può controllare l’emergere delle caratteristiche bestiali, è consapevole delle atrocità che compie (per la sua parte di natura umana) ma non può far nulla per impedirle.

Chi è morso dal lupo mannaro diventa a sua volta un lupo mannaro. Questo tema si ritrova anche in altre figure mostruose come per esempio quella dello zombie e del vampiro. 

Le streghe

- si riuniscono la notte nelle case abbandonate e fanno le feste

- chi partecipa alle loro feste diventa pazzo

- forse di notte le streghe, nude e vecchie, ridendo con le loro bocche sdentate, tirano fuori 

  Filippo dal buco, lo fanno ballare e gli tirano il pesce

- le streghe devono essere bruciate

- Michele vorrebbe avere l’armatura antica del papà di Salvatore perché pensa che con quella  

  addosso le streghe non potrebbero fargli niente

Vecchie e sdentate le streghe ballano e fanno le loro feste di notte nelle case abbandonate. Filippo, nascosto in un buco vicino a una casa abbandonata, è forse prigioniero delle streghe, che lo tengono lì per potercisi divertire. Bisogna avere un’armatura addosso per essere al sicuro da loro, ma né Filippo né Michele possiedono purtroppo una tale armatura. 

L’orco

Come l’uomo nero e la strega Bistrega anche l’orco se ne va in giro a prendere bambini che  mette dentro a un sacco che si porta sulle spalle. L’orco ha tuttavia qualcosa di più terribile dell’uomo nero, perché non solo allontana i bambini dai loro genitori, ma addirittura li mangia dopo averli fatti a pezzi ed esserseli cucinati magari sulla brace. In questo l’orco è più simile alla strega Bistrega che vuole cucinarsi Pierin Pierone nella padella. 

Nel mondo romano la parola “orcus”  indicava genericamente la morte, e la morte divora e annulla gli esseri umani. 

La paura dell’orco nel bambino non è la paura di un semplice allontanamento dai genitori, ma la paura della morte. 

Nel capitolo sesto Felice minaccia Michele di tagliargli il pesce e di mangiarselo con i broccoli se va a raccontare in giro quello che ha sentito: è una minaccia da orco. Ma non stupisce, se si pensa che sono gli orchi a buttare i bambini nei buchi e  a farli morire. E cosa fa Felice di diverso con il piccolo Filippo?

L’uomo nero

- Michele sa dalla madre che l’uomo nero esce di notte col buio, prende i bambini e li vende 

  agli zingari

- il pensiero che il padre possa essere l’uomo nero è probabilmente il  più terribile che possa 

  affacciarsi alla mente di un bambino  (Michele pensa che Maria potrebbe impazzire se lui le  

  dicesse che il papà è l’uomo nero)

- più sopportabile per Michele il pensiero che l’uomo nero sia Sergio (nel cap.5 Michele  

  pensa che è stato il vecchio ad aver preso Filippo, ed ha paura che se si addormenta il 

  vecchio lo infili in un sacco e lo porti via)

- quando racconta la favola della strega Bistrega Michele dice che l’uomo nero è il marito 

  della strega  => si tratta di due figure che hanno entrambe a che fare con rapimenti di 

  bambini 

- quando pensa ai “mostri” come gruppo, Michele vede nel gruppo insieme agli altri anche  

   l’uomo nero: “un’ombra che scivolava come una serpe tra le pietre” 

Lazzaro e i morti viventi

L’aspetto terrorizzante legato alla figura di Lazzaro è dato dal suo essere tornato in vita dopo essere stato  già morto. Lazzaro è come uno zombie, un morto vivente che vorrebbe morire, ma non può. Per questo, nel sogno di Michele, scatena la sua rabbia feroce contro Gesù che non lascia stare i morti in pace. Così come nella storia a sfondo pulp raccontata da Salvatore, dove al padre non rimane altro che dare fuoco al figlio morto, tornato tutto maciullato a sputargli in faccia  il suo odio. Perché quello che rende pericolosi i morti viventi è il loro odio per i vivi. All’inizio Michele ha paura di Filippo perché sospetta che sia una specie di morto vivente. Né Filippo all’inizio fa nulla per rassicurarlo su questo punto.

La paura di Lazzaro, per Michele associato ai vari mostri da fregare prima di addormentarsi, viene esorcizzata da Michele nella notte in cui corre da Filippo sulla Scassona.  

Il temuto mangiacadaveri divorato dagli insetti che lo ha inquietato nelle ore notturne si trasforma in un eroe senza paura da fumetti. E nella notte Lazzaro diventa luminoso e si accende e si spegne come l’insegna del bar La Perla di Lucignano. Michele è sicuro che se si mettesse a correre cadrebbe a pezzi. Da personaggio di film dell’orrore  Lazzaro si è trasformato in figura ridicola che non fa più paura.

Michele ha imparato fino in fondo la lezione del padre e ora sa che deve avere paura degli uomini e non dei mostri. 

La strega bistrega

Le caratteristiche della strega:                -    bruttissima                                                                   - è gobba    

· senza i capelli sopra                                                     - è rugosa             

-     ha la coda di cavallo

· ha il naso lungo

· è alta

· si mangia i bambini

· suo marito è l’uomo nero

